
lenzio dalla Santa Sede anche dopo
gli ultimi sviluppi delle indagini su
Emanuela Orlandi che metterebbe-
ro in connessione la sepoltura con la
misteriosa scomparsa.

GLI INTRECCI DELLA BANDA

Secondo le testimonianze rese alla
procura di Roma, Emanuela Orlan-
di fu rapita dalla banda per esercita-
re una pressione sullo Ior di monsi-
gnor Marcinkus per vedersi restitui-
ti soldi finiti nelle casse della banca
vaticana. E non a caso sarebbe stata
rapita Emanuela piuttosto che qual-
siasi altra cittadina vaticana: il pa-
dre Ercole Orlandi, per le sue funzio-
ni, era persona assai vicina al Papa.
D’altro canto De Pedis spesso si reca-
va a Sant’Apollinare: monsignor Pie-
ro Vergari, ex reggente della basili-
ca, ha ammesso la sua amicizia col
bandito dai tempi in cui De Pedis
era in carcere e Vergari cappellano
nel penitenziario di Regina Coeli.
Quest’ultimo, di recente, è stato in-
terrogato come testimone dal procu-
ratore aggiunto Giancarlo Capaldo.
E sta di fatto che Vergari, all’epoca
in cui esercitava nel carcere, era il
braccio destro un altro cappellano,
Gianfranco Girotti, ora a capo della
Penitenzieria Apostolica Vaticana,
che fu inquisito e poi prosciolto per-
ché sospettato di essere il postino
clandestino dei detenuti.

Sono cinque, attualmente, gli in-
dagati per la scomparsa di Emanue-
la Orlandi, tra cui il presunto autista
di Renatino, Sergio Virtù e altri due
ex fiancheggiatori della banda. Il te-
lefonista depistatore “Mario”, che
chiamò casa Orlandi qualche gior-
no dopo la scomparsa, è invece se-
condo una perizia fonica Sergio De
Tomasi, detto “O Chiattone”, stori-
co collaboratore di De Pedis. Suo fi-
glio Carlo invece, stando agli inqui-
renti, sarebbe la persona che telefo-
nò due anni fa a “Chi l’ha visto?” sug-
gerendo di andare a curiosare nella
cripta di Sant’Apollinare per svelare
il mistero sulla scomparsa della ra-
gazza. ❖

Lo smarrimento, il senso di precarie-
tà per un futuro fattosi ancora più
incerto dopo il dramma del terremo-
to. Conforta i giovani di Sulmona e
delle terre d’Abruzzo Papa Benedet-
to XVI. È in visita apostolica a Sulmo-
na. Nell’ottavo centenario della na-
scita ricorda e ripropone la figura di
Papa Celestino V, quel san Pietro da
Morrone, Papa «monaco» che nel
medioevo per amore della Chiesa,
per fedeltà al messaggio di Cristo eb-
be il coraggio del «gran rifiuto» e a
soli quattro mesi dalla sua elezione
lasciò il pontificato. Un esempio di
spiritualità attualissimo per Papa
Ratzinger che ricordando quel pon-
tificato «breve e sofferto», sottoli-
nea l’importanza del silenzio e della
preghiera, della libertà e del «distac-
co dalle mode, dal potere e dal dena-
ro» che hanno contraddistinto san
Celestino, «annunciatore sereno del
Vangelo malgrado le persecuzioni».

Ma la visita alla città abruzzese -
la terza del Papa nelle terre sconvol-
te dal sisma dopo del 6 aprile 2009 -

è stata anche l’occasione per rinno-
vare la sua solidarietà e la sua vici-
nanza alle popolazioni colpite dal
terremoto. Le espressioni usate nel-
la sua omelia tenuta nella piazza
centrale di Sulmona, è suonata co-
me un oggettivo richiamo a non ab-
bassare l’attenzione, a mantenere al-
to l’impegno per ridare forza e futu-
ro a quelle popolazioni, soprattutto
ai giovani. Perché vi è un dramma
nel dramma che il Papa ha sottoline-
ato: la disoccupazione endemica e
l’incertezza per il futuro, il senso di
precarietà che colpisce in modo par-
ticolare le giovani generazioni. Le

difficoltà reali con cui i giovani devo-
no misurarsi, ma anche i «falsi mo-
delli», quelle aspettative figlie del
consumismo di cui diffidare. L’invi-
to è a seguire sull’esempio del Papa
«monaco», una «vita sobria» e atten-
ta ai bisogni degli altri. Ha chiesto ai
sacerdoti di essere come san Celesti-
no «testimoni chiari e credibili» del-
la «riconciliazione con Dio» aiutan-

do l'uomo d'oggi a «recuperare il
senso del peccato e del perdono»,
annunciando il Vangelo «senza
mai cedere alle mode, al potere, al-
le persecuzioni».

Nel pomeriggio nella cattedrale
vi è stato l’incontro diretto e caloro-
so di Benedetto XVI con i giovani
di Sulmona. Il Papa li ha invitati a
difendere la «memoria storica» dei
valori cristiani a fronte a una «cul-
tura consumistica» che «tende ad
appiattire l'uomo sul presente, a
fargli perdere il senso del passato,
della storia» che impedirebbe di
comprendere i problemi e «costrui-
re il domani». Prima di tornare in
Vaticano Benedetto XVI si è recato
nella Cripta della Cattedrale per
venerare le reliquie di San Panfilo
e San Celestino.

IL FACCIA AFACCIA CON I CARCERATI

Particolarmente intenso è stato an-
che un altro incontro, questa volta
privato, che il Papa ha avuto nel
pomeriggio. Un breve, ma intensis-
simo faccia a faccia con cinque de-
tenuti del carcere di Sulmona, la
casa circondariale tristemente fa-
mosa per il maggior numero di sui-
cidi in Italia. «Sono felice di essere
fra voi, avrei voluto incontrarvi tut-
ti. Vi porterò nel mio cuore - ha det-
to,loro - e di cuore vi auguro che
possiate trovare la vostra via e da-
re un contributo alla società secon-
do le vostre capacità e i doni che
Dio vi ha dato».❖
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p Incontroprivato con una delegazione dei detenuti del super carcere

Duemorti, unosulversante fran-

cesedelleLevanne,alconfinecol

Piemonte, e un altro in Alto Adi-

ge. In gravi condizioni anche un

baby alpinista caduto sulMonvi-

so in coma farmacologico.
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in unagguato nel quartiereAurelio. Gallo è stato raggiunto da alcuni colpi d’arma da fuoco
nonappenauscitodaunbar.L’uomo,detto“Olongo”,erastatoinpassatolegatoadesponen-
ti della camorra. Nel suo “curriculum” criminale nonmancanoomicidi e traffico di droga.
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Il Papa: «Nondimenticate
i terremotati dell’Abruzzo»

Le emergenze terremoto e disoc-
cupazione riproposte da Benedet-
to XVI ieri a Sulmona per ricorda-
re Papa Celestino V, il «monaco»
del «gran rifiuto»: un modello di
spiritualità. L’incontro con i dete-
nuti del «carcere dei suicidi».
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